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UN ANNO DI

SARDEGNA

“Un’isola non è un luogo delimitato dalle acque, 

bensì una terra proiettata in tutte le direzioni”

Villacidro è uno dei

tanti centri

dell’Iglesiente che è

stato investito dalla

“febbre mineraria”

scatenatasi a cavallo

tra il XIX ed il XX

secolo. Passato que-

sto periodo le popola-

zioni dell’Iglesiente e

del Sulcis sono torna-

te a lavorare la terra,

con risultati più che

ottimi: oggi Villacidro

è famosissima per le

sue produzioni di

arance, ciliegie ed

olio.

 



isicamente la Sardegna ha una superficie di 23.313 Km2 (24.090 con le isole minori), con
un profilo costiero di ben 1897 Km, all’incirca come da Napoli a Parigi. In questo lungo per-

corso si rincorrono innumerevoli spiagge incantate, così belle che vengono spesso ribattez-
zate con nomi di località tropicali. Personalmente giudico questa abitudine come una visione

un po’ riduttiva, le coste sarde hanno spiagge altrettanto “sarde”, con una bellezza intrinseca di
questa terra, circondate da una vegetazione unica, formata da ginepro, lentisco e rosmarino; solcate dalle
foci di piccoli rii o dei fiumi più importanti dell’isola; composte di sabbie fini come il borotalco o da gra-
nelli di quarzo grandi come un chicco di riso; distese in lunghissimi arenili o ammucchiate in dune, così
numerose da formare piccoli deserti. Spiagge da favola ed un mare con infinite sfumature blu, verde o tur-
chese. Dire però che la Sardegna è bella solo per questo, è come  affermare che una torta è buona dopo
aver mangiato unicamente la proverbiale ciliegina. Una leggenda raccontata ai bambini narra che Dio,
dopo aver creato tutte le meraviglie della terra, guardò nel suo paniere e si accorse di aver lasciato qualco-
sa nel fondo. Mise insieme il tutto ed infine lo calcò con il suo piede, imprimendogli la forma del suo san-
dalo, facendo nascere così la Sardegna. Addentrandosi nella conoscenza dell’isola, ci si accorge quanto il
racconto raffiguri bene la sua realtà, descrivendola come un amalgama, come l’unione di più meraviglie,
che ha portato gli autori di testi delle più svariate discipline (archeologia, geografia, antropologia ad esem-
pio) a definire la Sardegna come un microcontinente, tanto è diversificata nelle sue componenti storiche,
fisiche e naturali. 
C’è voluto un anno intero per percorrerla tutta, passare attraverso queste “diversità”, emozionarsi alla visio-
ne del Supramonte, rotolarsi lungo le dune del deserto di Piscinas, toccare la punta del Gennargentu, rag-
giungere il misterioso villaggio di Tiscali ed oziare lungo il Corso di Cagliari, solo per citare alcune delle
migliaia di luoghi visitati, che richiederebbero più di una vita per conoscerli a fondo. Con la redazione di
Mare Nostrum avevamo concordato le linee generali entro le quali sviluppare la guida turistica sull’isola e
nel mio progetto per la sua realizzazione tutto filava liscio: un tot di giorni per la Barbagia, altrettanti per
Oristano, la Gallura, Sassari etc. etc. La prima uscita fu sufficiente per convincermi a fare del mio piano di
lavoro carta straccia. La Sardegna ha solo due rilevanti pianure, quella di Ozieri e l’infinita distesa del

Nelle zone

montane della

provincia di

Oristano esiste

una fiorente pastorizia,

attorno alla quale orbi-

tano gran parte dei pic-

coli centri ubicati sulle

pendici del Monte Arci.

Al settore della pastori-

zia si deve la nascita di

quella tessile: i tappeti

prodotti in questi paesi

sono i più rinomati in

tutta l’isola.  Questa

attività fa parte di una

delle voci delle fiorenti

esportazioni isolane,

che a fronte del risulta-

to negativo nazionale,

nel 2003 hanno regi-

stra un +14%.
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F

Il paese di Ulassai

nasce ai piedi dei

famosi tacchi

d’Ogliastra, circon-

dato da un ambiente

naturale incontami-

nato.  Negli ultimi

anni si è avuta una

buona apertura al

turismo, con la valo-

rizzazione del suo

territorio e della

fantastica Grotta di

Su Marmuri, che si

addentra per oltre

un chilometro nel

ventre della monta-

gna. La popolazione

impegnata in questa

attività è ancora

minima, la quasi

totalità degli altri

abitanti vivono svol-

gendo attività lega-

te alla terra.

L’anziana signora

nella foto ha passa-

to in questo modo

tutta la vita, è alla

sua veneranda età

continua a preoccu-

parsi dell’orto. Ci

siamo incontrati

mentre stava andan-

do a falciare l’erba

che aveva invaso il

campo, distante

dalla sua abitazione

oltre un chilometro.

Quando le chiesi se

questo non le

costasse troppa

“fatica”, mi rispose

che conosceva poco

l’italiano e non capi-

va bene le parole

che usavo.   
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Il porcetto arrosto è il

piatto nazionale dell’i-

sola, lo si può trovare

ovunque, sia nelle

località costiere che in

quelle dell’entroterra.

Durante le grandi occa-

sioni vengono spesso

organizzati larghi falò,

intorno ai quali vengo-

no sistemati un nume-

ro smisurato di arrosti.

Il piccolo Francesco

Serci inizia ad impara-

re i segreti di quest’ar-

te, attendendo trepi-

dante il momento del-

l’assaggio. 

Campidano, il resto sono colline e montagne, con strade serpeggianti, vertiginose e spesso piene di buchi,
percorrerle di fretta, rispettare un bollettino di marcia, è pura fantasia o incoscienza; passeggiare, godersi il
paesaggio nel quale si è immersi, questo è il giusto spirito con il quale affrontare il viaggio.

Si parte…
Un frigo portatile carico di bibite e rullini fotografici, carta, penna ed un numero smodato di guide turisti-
che, questo è tutto l’occorrente per iniziare l’avventura. Le bevande spariscono praticamente subito, non
per la calura ma perché sono costretto ad usarle per spegnere un inizio d’incendio nei pressi di Pabillonis,
dopo che il centralino della polizia mi aveva messo in attesa. Tutte le strade percorse, i luoghi visitati, i
musei,  le chiese, i monumentali nuraghi, sono racchiusi nella guida. Ho girato la mia isola da turista,
imboccando vie sbagliate grazie alle segnaletica ad intermittenza, percorrendo i percorsi consigliati dalle
guide turistiche, “mangiando e bevendo” tutte le specialità decantate, cercando di scoprire quello che non
conoscevo e di chiarire quanto mi era già noto. Nelle lunghe ore passate davanti al computer ho cercato di
trasmettere la magia di quei luoghi, conscio che in quelle righe non avrei mai potuto descrivere pienamen-
te le persone conosciute, quelle che mi hanno aiutato a dar vita al lavoro, anche solo con semplici chiac-
chiere scambiate per cortesia. Questo articolo è dedicato a loro, è la giusta conclusione del lavoro, il rin-
graziamento più sincero per tanto rispetto e affetto ricevuto, d’altronde  sono i sardi che animano quella
meraviglia naturale che è l’isola. 

Il paese delle Miniere
Mentre sono sulla strada per Guspini ricevo la telefonata dei pompieri, avevano girato a vuoto per un bel
po’ non vedendo le fiamme, dopo avergli raccontato del mio intervento con coca cola e succo di frutta,
ridiamo sull’accaduto e sul pericolo scampato, mi ringraziano per il lavoro “rubato”. Lungo la terribile SS.
126 osservo i resti della gloriosa età mineraria,  le immense strutture industriali innalzate durante i cent’an-
ni in cui queste terre sono state al centro del panorama metallurgico europeo. La conclusione della grande
stagione mineraria  arrivò alla fine della Seconda Guerra Mondiale, senza lasciare alcuna ricchezza agli abi-
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Le grotte presenti

nei territori calca-

rei dell’isola sono

innumerevoli,

senza includere

quelle sottomari-

ne, altrettanto dif-

fuse e spettacola-

ri. Queste caver-

ne sono concen-

trate maggior-

mente nel lato

centro orientale

dell’isola, con

qualche eccezio-

ne come

l’Iglesiente ed il

promontorio di

Capo Caccia nel

territorio di

Alghero. In que-

sta lingua di terra

sorge la Grotta di

Nettuno, la più

famosa dell’isola

e tra le più cono-

sciute in tutta

Italia. La grotta

saltò alla ribalta

delle cronache

europee quando

Maria Antonietta,

la regina della

Rivoluzione

Francese, ordinò

l’asporto di alcu-

ne stalattiti, da lei

chiamate marmo

cristallizzato.

L’avvenimento

provocò un’acce-

sa diatriba tra la

Francia ed il

regno Sardo-

Piemontese, con-

clusosi con la

restituzione del

maltolto. Da allo-

ra la Grotta è

stata percorsa da

molti illustri per-

sonaggi della sto-

ria d’Italia ed

ogni anno, viene

visitata da centi-

naia di migliaia di

turisti.



Stintino è stato il

primo centro per il turi-

smo d’elite nel nord-

ovest dell’isola, anche

se oggi il target della

clientela si è notevol-

mente ridimensionato.

Per anni l’unica attratti-

va del paese è stata la

sua magnifica spiaggia

con l’altrettanto incan-

tevole mare, dopo l’i-

stituzione del Parco

Nazionale dell’Asinara,

il piccolo borgo può

giocarsi anche la carta

del turismo ambienta-

le.

tanti di queste terre. Le grandi strutture premiate durante l’Esposizione Universale di Parigi vennero abban-
donate, lo stesso destino seguirono i borghi minerari, lentamente ed inesorabilmente. Nel silenzio di que-
ste strutture, nel cuore di questi mostri di acciaio e cemento, sembra di sentire l’eco delle voci dei minato-
ri, lo stridere dei macchinari, l’odore delle pietre frantumate; di vedere quel via vai di anime scivolare su
percorsi ripetuti infinite volte, oggi coperti dalla sabbia, che inizia a riappropriarsi dei suoi spazi. Nel vil-
laggio di Gennas, a Montevecchio, un murales ricorda  i gesti quotidiani di queste persone, del loro sacri-
ficio: per evitare la chiusura delle miniere accettarono volontariamente riduzioni di salario, orari massa-
cranti e condizioni di lavoro che non garantivano nessuna sicurezza. La visione di certi posti fa nascere sen-
timenti contrastanti, lo sviluppo è sempre ricchezza? Incontro alcuni contadini con carrelli stracarichi di
uva, l’odore dolciastro e alcolico penetra prepotentemente le narici, sono orgogliosi della loro terra e pen-
sano che il turismo permetterà di valorizzare i loro prodotti. Sono tutti figli di ex minatori ma nessuno ha
nostalgia di quei tempi, si augurano solo che la nuova economia costruisca un buon futuro e che non li
derubi un’altra volta.  

Stranieri in terra straniera
Il viaggio è continuato su un’altra isola, quella di San Pietro, ubicata all’estremo sud ovest della Sardegna.
L’unico centro abitato presente è Carloforte, cittadina fulgida, fondata da una colonia di pescatori genove-
si. I loro discendenti hanno mantenuto il dialetto originario, acquisendo leggermente l’accento del caglia-
ritano, dal quale risulta una parlata musicale e simpatica. Ci sono solo quattro strade nel paese ed io chie-
do comunque indicazioni a tutti, mi diletto nel sentirli parlare e faccio tante curiose scoperte e conoscen-
ze. Tra queste quella di Luciano Durante, il responsabile della L.I.P.U. locale, grazie a lui passo anche dei
fantastici momenti ad osservare i falchi della regina, mentre cacciano lungo le ripide scogliere: è come guar-
dare un documentario in diretta. Prima di lasciare l’isola passo a vedere le famose tonnare, le baracche dove
vengono lavorate le carni dei tonni. Nella tarda primavera le barche vengono calate lungo il canale che
separa l’isola da Sant’Antioco, una serie di reti opportunamente sistemate forma un imbuto che sbocca nella
camera della morte, dove i tonni vengono rinchiusi e arpionati. E’ una scena, al tempo stesso, brusca ed
emozionante, ricorda un po’ il vecchio e il mare di Hemingway, col pescatore rude esteriormente ma den-
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Non viene naturale

accostare le spiagge

alla Barbagia, che è

per antonomasia la

terra delle montagne

impervie. E’ stato

proprio il suo bastio-

ne calcareo, che si

allunga per tutto il

settore centrale del

Golfo di Orosei, a

tenere nascoste perle

come Cala Luna , alla

quale è possibile

accedere in barca o

dopo una camminata

di due ore.  Un

tempo tali località

erano note solo ai

caprai ed ai pescato-

ri, gli unici col corag-

gio di avventurarsi in

queste zone imper-

vie; oggi sono

migliaia le persone

che cercano questi

angoli selvaggi ed

incontaminati, dei

quali la Sardegna è

ancora ricca.



Nel clima semideserti-

co dell’isola, prospera-

no un gran numero di

vertebrati a sangue

freddo, come ad esem-

pio le lucertole.

Svolgono un ruolo

molto importante nel-

l’ecologia isolana, cat-

turando grandi quan-

tità di insetti dannosi

alle colture e all’uomo.

A loro volta vengono

predate da diverse

specie di uccelli, princi-

palmente dai rapaci,

chiudendo così la cate-

na alimentare. 

solo chilometro con una bottiglia d’acqua e due panini sulle spalle, intuendo facilmente quanta fatica costas-
se a quei soldati, appesantiti dalle armature e carichi di armi. Rubo a tal proposito il paragone del giornalista
Giulio Vergani il quale, per esigenze di lavoro, si dovette arrampicare sia in Supramonte che nella Sierra
Maestra, catena montuosa di Cuba, dove dodici guerriglieri tennero testa all’esercito di Batista. Confrontando
i monti cubani con la montagna barbaricina, Vergani li giudicò come: “Un luogo da scampagnata domenica-
le e da gita scolastica”. Il timore che la Barbagia incuteva, essendo sempre stato il covo ideale per i fuorileg-
ge,  funzionò da deterrente contro il depauperamento del suo patrimonio naturale, allontanando gli impavidi
speculatori. I lunghi anni d’isolamento conservarono i luoghi ed i costumi di questo mondo arcaico, fatto di
tanti piccoli convenevoli, di un’accoglienza e di un calore unico. Nella mia esperienza in Barbagia, senza
nemmeno accorgermene, ho iniziato a chiamare amici le persone che mi avevano guidato in quei luoghi inac-
cessibili, a passare serate con Pietro, Tatina, Tetta, Cosimo, Giuseppe, davanti a deliziosi bicchieri di nepente,
chiacchierando di tutto e di niente, ricordando le piccole avventure vissute durante la giornata. Con loro ho
esplorato quelle spettacolari lande, attraversando la gola di Gorroppu, nuotando nelle gelide acque delle grot-
te sommerse, arrampicandomi fino al villaggio di Tiscali, che come una piccola Olimpo si cela nella cima del
monte omonimo. Custodita all’interno di una cavità naturale raggiungibile solo attraverso alcuni passaggi
obbligati nei quali si potrebbe tenere in scacco un esercito armati di mele ed arance. Quando penso a questo
popolo mi viene in mente Asterix ed i Galli: bonari e simpatici, ma inflessibili sulla loro libertà. Per decenni
tutti i nuoresi sono stati etichettati come Banditi e sequestratori, ma i luoghi comuni non permettevano di vede-
re quella comunità di brava gente che c’era dietro il malessere sociale e pochi delinquenti. Sicuramente col-
piva il carattere un po’ duro di queste genti, ma al tempo stesso avrebbe dovuto affascinare la loro cortesia e
raffinatezza, è difficile pensare a dei barbari vedendo gli incantevoli costumi di Oliena, Orgosolo, Dorgali,
Belvì, Jerzu; oppure gustando i raffinati vini e le prelibate specialità culinarie. Di tutti i luoghi che ho visitato,
questo è quello che mi è rimasto più caro, senza togliere niente agli altri, ma la Barbagia ha qualcosa di ance-
strale, di spirituale, nella quale liberare la propria carica interiore, troppo spesso rinchiusa nella monocorde
vita cittadina.
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L’anziano pescatore di

Oristano si rilassa nel

cortile della sua casa,

sita davanti alla lunga

marina di San

Giovanni di Sinis. La

singolarità di questa

abitazione sta nel rive-

stimento, costituito dal

falasco, un erba palu-

stre che cresce abbon-

dante negli stagni cir-

costanti. Un tempo

abitazioni come questa

occupavano tutto il

litorale, fino a che non

è stata approvato un

progetto che ne ordi-

nava l’abbattimento,

liberando quello spazio

ad una serie di chio-

schi per la ristorazione.

Luigi Garau, il pescato-

re nell’immagine, dice

di dover ringraziare i

suoi figli per aver sal-

vato la casa, trovando

un cavillo legale che

ne impedisse l’abbatti-

mento.

tro fragile e sincero, non nemico del pesce, ma legato ad esso in una lotta per
la sopravvivenza. 
Tutte le strade portano a Cagliari
Non sono un amante dei grandi centri, ma Cagliari mi fa sempre un certo effet-
to. E’ il capoluogo dell’isola e già dalla prima gioventù s’inizia a guardarlo come
un punto di riferimento, come se l’isola si espandesse da quel puntino scuro
sulla mappa. La città è un concentrato di storia, cultura, arte e soprattutto enti
amministrativi, grandi ed illustri studi, università ed uffici. I portici di via Roma
sembrano indifferenti a questo via vai, l’orologiaio del corso sta chiuso in una
baracca di ferro degli anni ’60, ha ereditato il lavoro dal padre, che sta seduto
li a fianco, ammette che non baratterebbe con niente il suo lavoro all’aria aper-
ta; nel bar poco distante evito di interrompere l’indaffarato cameriere, ma anche
lui ha l’aria di aver conquistato i suoi capelli bianchi in questa strada. Un tempo
via Roma era la passeggiata più popolare di tutta l’isola, in questo salotto si
discutevano i grandi problemi d’attualità, gustando il caffè di prima scelta esclu-
sivo degli eleganti bar. Ma a quei tempi il paese contava solo alcune decina di
migliaia di abitanti, oggi è diventata una modesta metropoli, saldata senza inter-
ruzioni ai paesi limitrofi, che offre centinaia di boudoir pratici da raggiungere,
con la stessa funzione del vecchio Corso, ma molto meno affascinanti. Cagliari
ha tutti i pregi e i difetti delle “capitali”: grande, costosa, caotica in tutte le ore
del giorno e della notte, ma con un innegabile capacità di attrarre tutto verso di
sé, a quanto pare anche gli innumerevoli fenicotteri rosa che popolano lo sta-
gno di Molentargius.  

Terre Selvagge
Dal Capoluogo regionale nasce la SS. 125, la famigerata Orientale Sarda, attra-
versa il Sarrabus e prosegue nell’Ogliastra, la  Barbagia ed il Supramonte, le regio-
ni più selvagge dell’isola. Furono i romani a battezzarla Barbaria, come le terre
esterne all’impero, con una piccola differenza: questa era nel suo cuore. Per capi-
re come fosse possibile che poche tribù resistessero all’avanzata di un Impero, è
necessario visitare queste terre, provando di persona quanto sia spossante fare un
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Il fiume Cedrino nasce

nel Supramonte, che

nella foto appare inneva-

to, aggira il monte

Tuttavista a nord ed a

ovest, per gettarsi poi in

mare nei pressi della

Marina di Orosei. Nei

millenni, il corso d’acqua

ha creato un’estesa piana

nella quale sono nati

importanti centri come

Galtellì, Loculi, Irgoli,

Onifai e la stessa Orosei.

La pianura nell’immagine

è situata invece nella

parte opposta della mon-

tagna, ma è stato sempre

il fiume a crearla. Il moti-

vo di tale stranezza è da

ricondurre agli sconvolgi-

menti della crosta terre-

stre degli ultimi due

milioni di anni, che

hanno cambiato il corso

originario del Cedrino.

La perla catalana
Dopo tanta strada ritorno verso la mia città, attraversando il Coghinas, Porto
Torres, Sassari ed infine Alghero. In realtà sono nato in questa solare cittadina,
ma le mie radici sono tra i colli della Nurra, quindi non posso dire di essere
appieno catalano. Fino a poche decine d’anni fa era di norma che un’algherese
lo specificasse: “Io non sono sardo, sono catalano”. Questa simpatica situazio-
ne nasce da un evento storico ben preciso: nel 1347, Mariano IV salì al trono
del Regno d’Arborea, allora in condizione di vassallaggio verso la Spagna.
Quando  il  neo reggente non riconobbe più il potere degli aragonesi scoppiò la
guerra, durante la quale i sardi rispolverarono i loro sentimenti d’indipendenza,
degnamente vissuta dall’inizio del periodo giudicale (X sec.). Nel 1354 l’eserci-
to giudicale schiacciò letteralmente le armate iberiche ed il re Pietro IV fu
costretto a firmare le pesantissime condizioni di pace imposte da Mariano.
Anche gli abitanti di Alghero si erano schierati a favore del carismatico Giudice
di Arborea, ma nonostante il tradimento il Re dovette promettergli salva la vita
e la libertà di lasciare la città. A quel punto il borgo venne popolato da Catalani,
provenienti specialmente da Tarragona, che vissero realmente appartati dal resto
dell’isola. Ci sono voluti oltre sei secoli perché questa convinzione fosse ridi-
mensionata, sebbene si sia conservato il dialetto e le fantastiche architetture
gotiche del centro storico. Ormai Alghero è perfettamente integrata nella pro-
vincia di Sassari e dopo la separazione dalla Gallura, ormai prossima, i cittadi-
ni algheresi saranno trai i protagonisti della nuova divisione amministrativa. 

La provincia, la città, il paese
Seguendo i monumenti nelle vie del centro storico ho scoperto Sassari Vecchia,
un mondo a me sconosciuto, un paese dentro la città. Il primo incontro non è
stato felicissimo, dato che il feroce Charlie (un minuscolo cagnetto), mi aveva
addentato i pantaloni. Mentre cercavo di staccarlo il padrone mi rincuorava:
“Non preoccuparti, non è cattivo”. Dopodiché lo stese con un colpo secco di
ciabatta. Qualche giorno più tardi ero diventato amico con quel grintoso
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La Cavalcata Sarda,

che si svolge a Sassari

ogni fine maggio, è il

luogo per ammirare la

grande varietà dei

costumi isolani. Ogni

anno aderiscono alla

manifestazione centi-

naia di paesi, in un’a-

michevole gara di bel-

lezza. La prima edizio-

ne della Cavalcata risa-

le al 1899, organizzata

in onore di Umberto I

e della regina

Margherita di Savoia,

per mostrargli la ric-

chezza, la forza e l’or-

goglio del popolo

sardo. Le donne della

famiglia reale rimasero

così affascinate dalla

bellezza dei costumi e

dei gioielli, che vollero

indossarli ad ogni visi-

ta nell’isola. 

L’infinita Gallura
A nord del Supramonte, attraverso le vallate della Baronia, si erge come una spina nella grande piana del
Fiume Cedrino, il monte Tuttavista. Nei suoi versanti si trova  “Sa Pedra Istampada”, uno dei monumenti
naturali che preferisco, un enorme buco nella roccia, una finestra grande come una casa, che si affaccia
sulla vallata di Orosei e sul Supramonte. Percorro ancora pochi chilometri è inizio a perdermi nelle fanta-
siose forme dei graniti, segno inconfutabile che sono appena entrato in Gallura. Questa enorme sub regio-
ne geografica è una delle zone più ricche dell’isola, un dato stupefacente visto che solo cent’anni fa era il
desolato paese degli stazzi, dilaniato dalla piaga del contrabbando e del banditismo. Il tenore di vita è cam-
biato così tanto, che è difficile immaginare come potesse essere questa terra in quei tempi passati. E’ stato
uno sviluppo grandioso, ma forse troppo rapido e caotico. Lo stupendo mare del nord ovest diventa sempre
più ostaggio di residence e villaggi che sbarrano l’accesso alle spiagge, di servitù militari, di alberghi.
Sembrerà ridicolo, ma per riuscire a visitare la costa ho dovuto utilizzare un gommone. Un tempo questo
veniva giustificato considerandolo il prezzo da pagare per ospitare il turismo d’elite, eppure anche la Costa
Smeralda non è più il salotto dell’alta classe europea: sono arrivati i supermercati, le rosticcerie, le pizze al
taglio e la multiproprietà, anche i vip sono “a portata di mano”, ben più modesti dei nababbi e delle teste
coronate che un tempo si davano appuntamento in questo paradiso. In una tiepida serata di ottobre scruto
le stelle sopra Caprera, scambiando quattro chiacchiere con Alberto, il direttore del Centro Ricerche Delfini.
Parliamo del panorama ambientale e siamo entrambi d’accordo che istituire un parco non vuole dire rag-
giungere le sue finalità di conservazione e sviluppo. Troppo spesso questi enti rimangono immobilizzati con
l’impossibilità di studiare un programma a lungo termine. Nel caso del Parco de La Maddalena ci mette del
suo anche lo stato, con il Ministro della Difesa Martino che ha dato recentemente il via libera all’amplia-
mento della base americana, sprezzante delle proteste della Regione, del Comune e della totalità della
società civile.  M’inerpico nell’entroterra gallurese, dove ancora s’intuisce com’era questa regione in origi-
ne: ci sono immensi boschi di sughere, ovunque macchia rigogliosa, lecci, corbezzoli, distese infinite di
vigneti. Dalla spremitura di quell’uva nascerà quasi sicuramente il “Vermentino di Gallura”, ad oggi il più
famoso vino bianco dell’isola. 
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Il mercato di Sassari è

il centro della vita

popolare.

Quotidianamente le

massaie della città si

danno appuntamento

in questo luogo, dove

ancora si può contrat-

tare il prezzo, chiac-

chierare, scherzare e

vivere situazioni che la

realtà degli ipermercati

sta lentamente cancel-

lando.

ra dei palazzi e degli appezzamenti di terreno. Per molto tempo gli stagni furono esclusiva-
mente accostati alla malaria, piaga millenaria che affliggeva l’isola, senza tener conto delle
tante famiglie di pescatori che si procacciavano da vivere in queste acque torbide. Sui bordi
dello stagno di Marceddì faccio conoscenza con i pescatori del presente, un gruppo di giova-
ni indaffarati nella manutenzione delle loro barche, tutti appartenenti alla cooperativa locale
e sorprendentemente entusiasti del loro mestiere. “Il posto è ricco di pesce”, raccontano.
“Quando non possiamo pescare ‘fuori’, rientriamo nello stagno”. Oristano da l’idea di ric-
chezza, opulenza, ha un mare generoso, la campagna fertile e la montagna. Le vette princi-
pali della provincia sono il Montiferru, poco distante da Bosa ed il Monte Arci, che si eleva al
confine con la provincia di Cagliari. Nell’età della pietra, quest’ultima cima fu il principale
motivo del via vai di anime da e per l’isola, indaffarate a raccogliere e modellare l’ossidiana,
una roccia che allora valeva più dell’oro. Questa pietra vulcanica ha la caratteristica di sfal-
darsi in frammenti taglienti come un rasoio, gli uomini primitivi la usavano per fabbricare
punte di freccia e pugnali, anche per molto tempo dopo la scoperta dei metalli. Superato
abbondantemente quel periodo, le attività odierne di queste lande sono la pastorizia, una
modesta agricoltura e l’allevamento di pecore, mucche e soprattutto cavalli. Agli inizi del
1900 un ufficiale dei carabinieri, mentre raccontava le fasi salienti della campagna al bandi-
tismo,  inveiva contro i sardi delle montagne ed i loro cavalli, li riteneva un tutt’uno, una spe-
cie di sagittario saettante lungo le boscose colline, li descriveva come dei cavalieri senza sella
e senza grazia, ma agili quanto un muflone e più veloci del vento. Le decine di corse a caval-
lo che si tengono ogni anno, sono uno specchio dell’animo di questi cavalieri, desiderosi di
mostrare la loro valenza ed il loro coraggio, più conosciuta come balentìa, vergognosamente
storpiata in balordaggine. 

Una specie di ritorno a casa
La macchina scivola lungo la 131, larga e diritta, immensa a confronto dei mille tornanti che
ho dovuto affrontare. Vista da qui però la Sardegna sembra tutta uguale, ringrazio che questa
strada esista, benedico che non sia l’unica. Nei lunghi mesi di lavoro ho potuto apprezzare
ogni singolo aspetto della mia terra, abituandomi alle mille realtà esistenti, il cui risultato è
nettamente superiore alla somma delle singole parti. Al telefono avverto che sto rientrando a
casa, ma è strano dire così quando ti senti di appartenere a tutti questi luoghi, allorché rima-
ni stregato da questa terra millenaria, che infiniti invasori hanno provato a soggiogare, solo per
esserne conquistati a loro volta. Ma questo viaggio che volge al termine sa tanto del giorno di
Capodanno, passata la mezzanotte sono pronto per un nuovo “anno di Sardegna”. 

65

Nella provincia di

Oristano, si svolgo ogni

anno un gran numero

di manifestazioni eque-

stri. Sono sempre gare

molto pericolose, nelle

quali i cavalieri ed i loro

destrieri, possono

dimostrare il loro

coraggio. Durante Sa

Carrela ‘E Nanti, che si

svolge a Santulussurgiu

durante i festeggiamen-

ti carnevaleschi, anche

gli spettatori hanno il

modo di far vedere la

loro audacia, fermando-

si sulla strada ad assi-

stere alle discese dei

cavalli. 

cagnetto, perlomeno non mi mordeva più, come di molte persone della via. A volte passavo del tempo a
chiacchierare con le anziane signore sedute alla porta, molto più spesso mi affannavo alla ricerca degli
angoli più antichi, scampati alle numerose ristrutturazioni che stanno sistemando il cadente borgo. In via
Arborea si trova il mio scorcio preferito, sopra la bottega di un barbiere giganteggia la scritta: “Bagni
Popolari”. Tutte queste affascinanti vie sembrano confluire nel mercato civico, delicatamente caotico, cen-
tro dei burrascosi acquisti mattutini, con massaie agguerrite e venditori irriverenti, desiderosi di smerciare
il loro prodotto quanto di scambiare quattro chiacchiere. I loro banchi sono attaccati l’uno all’altro, costrin-
gendoli a lavorare a stretto contatto, non so se queste persone siano più amici o concorrenti, ma quando
chiedo di fare qualche foto c’è una vera esplosione di gioia: “Falla a lui che è il più bello”…. “No, a me
che mi sono tagliato la barba”. Qualcuno mi chiede di fargliela per ricordo: “Lavoro qua dentro da trent’an-
ni e non ho nemmeno una foto, se me la porti te la pago bene”. Sorrido, ce n’è abbastanza da emozionar-
si. Rubo qualche storia sul loro lavoro, sul mercato, sul perché abbiano preferito questi banchi esposti alle
intemperie invece di un bel negozio col climatizzatore. Chissà! Magari è merito della magia di questo posto,
magari ci si fa compagnia. 

Uomini e Cavalieri
Il mio viaggio si conclude ad Oristano, proprio nei giorni della Sartiglia, la più famosa giostra equestre del-
l’isola. Il capoluogo di questa piccola provincia è situato nella parte alta della pianura campidanese, dove
viene lambito dal Tirso, il più grande fiume dell’isola che nei millenni ha dato vita ad  una miriade di sta-
gni. Questa serie di fattori ha reso l’area intorno al Golfo di Oristano, tra le più fertili dell’Isola. Nel perio-
do fascista furono effettuate anche numerose bonifiche, dando in concessione i terreni sanati a contadini
dell’alta Italia. E’ un luogo abbastanza comune definire Arborea, in origine chiamata Mussolinia, come un
pezzo di Pianura Padana in Sardegna, per la gente che la ha popolata, la regolarità delle strade, la struttu-
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Il turismo rappresenta da sempre uno dei settori
vitali della nostra economia. Ma oggi è il settore

nel quale si sente, più forte, la competizione inter-
nazionale e nel quale il “paese Italia” deve sviluppa-
re un’offerta sempre più professionale.
TURISMO CREATIVO propone al lettore un
quadro semplice e chiaro dei principi generali del
marketing del turismo e delle sue tematiche più
attuali. In particolare, il testo fornisce una interes-
sante panoramica delle tecniche più innovative per
poter promuovere il “prodotto turistico” con suc-
cesso. 
TURISMO CREATIVO è un importante stru-
mento di guida e di supporto per gli imprenditori
turistici e per tutti coloro che operano nel “merca-
to del turismo”.
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el 1879 il botanico De Bary si trovò a dover descrivere il rapporto fra alcune
specie di alghe e funghi che vivendo insieme formavano i licheni.
Probabilmente dopo alcune esitazioni attinse dal solito greco e coniò il ter-
mine simbiosi che letteralmente significa “vivere insieme”. Da allora il termi-

ne è entrato a far parte del linguaggio scientifico e descrive le singolari rela-
zioni ecologiche nelle quali individui di specie differenti concorrono a formare

un’unità funzionale di natura prolungata nel tempo o permanente. Molti organismi
sono assai esigenti nelle loro necessità biologiche e la loro esistenza è totalmente, o in larga misura,
condizionata dall'instaurarsi di rapporti più o meno stretti con membri di altre specie. Per questo moti-
vo si osservano forme di associazione fra individui spesso appartenenti a gruppi sistematici lontani
come fra coralli ed alghe ed una serie di comportamenti legati sia all'ambiente sia alla presenza di indi-
vidui di altre specie.
Il rapporto di simbiosi può esplicarsi nelle due forme fondamentali della cooperazione e dell'antago-
nismo. Non sempre infatti il rapporto di simbiosi è di tipo paritario. Esistono numerosi casi in cui una
sola delle specie coinvolte trae vantaggio ed altri in cui addirittura una delle due risente negativamen-
te della relazione.
L’ambiente acquatico è ricco di esempi di simbiosi. A parte quelli notissimi che coinvolgono i paguri e
le attinie, oppure le attinie tropicali ed i pesci pagliaccio, esistono altre forme, magari meno vistose ma
di importanza ecologica fondamentale come quelle che avvengono tra i coralli e le microalghe chia-
mate zooxantelle. E’ infatti dimostrato che è in parte grazie a questa cooperazione che i coralli riesco-
no ad edificare le grandi formazioni dei mari tropicali. L'alga utilizza i residui azotati di scarto e l'ani-
dride carbonica prodotta con la respirazione dell'ospite, il corallo sfrutta invece l'ossigeno ed i prodotti
di sintesi forniti dall'alga. 
Si può dire che i rapporti di sim-
biosi seguano una certa logica
evolutiva. E’ verosimile che
all'inizio le prime relazioni tra
specie diverse siano nate come
semplice condivisone degli
spazi per poi svilupparsi nel
tempo fino ad arrivare ad essere
più stabili e strette.
Vediamo ora i vari tipi di rap-
porto che possono instaurarsi. Il commensalismo, la proto-cooperazione ed il mutualismo possono con-
siderarsi neutri o positivi, il parassitismo è invece una forma negativa. 
Nel commensalismo uno dei due individui coinvolti non ha ne’ vantaggi ne’ svantaggi nel rapporto con
l'altro, mentre quest'ultimo se ne giova. Se la convivenza si limita all'occupazione di uno spazio comu-
ne il commensalismo è definito inquilinismo. Esistono molti esempi di questo tipo di rapporto. Vi sono
spugne che forniscono protezione a numerosi individui anche di specie diverse. Spugne di grandi
dimensioni possono contenere al loro interno un considerevole numero di piccoli crostacei, gobidi,
gasteropodi ed ofiure. Spesso l’inquilino entra nell'ospite nella prima fase di sviluppo e non ne esce
mai, o quasi mai, legando le sue sorti a quelle dell'ospite fino alla morte. Il gambero guardiano
Pontonia custos trascorre la sua vita quasi esclusivamente all'interno del bivalve Pinna nobilis, dove
maschio e femmina vivono in coppia sempre nello stesso ospite. Il Fieraster, un minuscolo pesce medi-
terraneo, vive come "inquilino" nella parte terminale dell'intestino delle oloturie e ne esce solamente
per andare a procurarsi il cibo. 
La proto-cooperazione identifica il rapporto tra due individui di specie diverse che traggono entrambi
vantaggi dal loro vivere insieme anche se la loro relazione non è obbligatoria. 
Molti cnidari si attaccano al carapace di crostacei. Così facendo riescono a catturare molto più facil-
mente il cibo, mentre i crostacei si mimetizzano meglio e vengono protetti dai tentacoli urticanti degli
cnidari. Il rapporto non è comunque esclusivo e gli individui non hanno interdipendenza. 
Il passo successivo è il mutualismo dove il rapporto tra due individui di specie diverse che traggono
entrambi vantaggi dal loro vivere insieme è obbligatorio.
L’evoluzione della proto-cooperazione consiste nel rapporto di stretta dipendenza tra due specie, ovve-
ro quando le due specie riescono a sopravvivere solo insieme. In natura vi sono vari esempi come quel-
lo noto che si instaura tra alcune specie di paguri ed anemoni. 
In realtà, a seconda delle specie di paguro e anemone e della particolare situazione ambientale, il loro

SYMBIÒSIS

Ma le stesse scarse fonti, se

raffrontate con testimonian-

ze di tipo 
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Il pesce Nomeus gronovii conduce una “vita
spericolata” con una velenosissima medusa
tropicale, la caravella portoghese, sfruttando
il riparo dei lunghissimi filamenti urticanti.



Una forma di parassiti-

smo estremamente

curiosa è il cosiddetto

parassitismo sessuale.

In alcune specie i

maschi, di piccole

dimensioni, vivono da

parassiti delle femmine

e tutti i loro organi

interni sono regrediti

salvo le gonadi.

Classico esempio è

quello di Bonellia viri-

dis. In questa specie

mediterranea il

maschio è piccolissimo

e vive come parassita

all’interno dell’organi-

smo femminile.

rapporto è spesso al limite fra proto-cooperazione e mutualismo. In natura i confini non sono mai molto precisi.
Alcune specie di paguro hanno l'abitudine di utilizzare lo stesso anemone quando a causa della crescita sono
costretti a trasferirsi all’interno di una conchiglia più grande. Essi staccano l'anemone dalla vecchia conchiglia
e lo posizionano su quella nuova.
Il fatto che alcune specie di paguri e anemoni non siano mai state trovate separate, sembrerebbe confermare
la teoria che dalla proto-cooperazione si sia arrivati alla relazione obbligatoria. Il paguro della specie
Eupagurus prideauxi entra così strettamente in sintonia con l'anemone Adamsia carciniopados che la sua cre-
scita ne viene in qualche misura condizionata. L'anemone, crescendo, sopperisce alla mancanza di spazio
all’interno della conchiglia producendo una sostanza calcarea. Ciò evita, da una parte che il paguro nelle fasi
della sua crescita si trovi obbligato a cambiare conchiglia scegliendone un’altra adatta ad ospitarlo e dall’al-
tra l’anemone non è costretto a subire “traslochi forzati”. 
Rimanendo in tema di anemoni non si può non parlare dello stretto legame fra alcune specie di anemoni tro-
picali ed i pesci pagliaccio. I pesci ottengono protezione all'interno dei tentacoli, gli anemoni vengono tenu-
ti puliti dal pesce che inoltre gli fornisce, sia direttamente che indirettamente, il cibo.
Infatti l'anemone è in grado di usare gli scarti biologici per nutrire le alghe zooxanthellae ed i resti di cibo del
pesce per nutrirsi direttamente. Su questa associazione classica esistono numerose osservazioni effettuate su
specie dal differente comportamento. Nei primi anni ’60 le ricerche condotte su Amphiprion akallopisus, A.
xanthurus e A. percula provarono che la pelle di questi pesci è ricoperta da uno strato di muco che li proteg-
ge. Se si elimina questa sostanza protettiva, l’anemone non riconosce i pesci e li uccide. Un pesce "immuniz-
zato" può essere lanciato fra i tentacoli dell’anemone senza esserne in alcun modo danneggiato. Ciò invali-
derebbe l’ipotesi secondo cui l’anemone riconoscerebbe il pesce dai particolari movimenti che esegue. Pare
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L’isopode ectoparassita

mediterraneo Anilocra

Physodes attacca prin-

cipalmente i labridi.

Negli ectoparassiti gli

organi locomotori

sono spesso ridotti ai

minimi termini.

che l’immunizzazione protettiva acquisita dai pesci
pagliaccio avvenga con una graduale esposizione per
contatto. Il trasferimento del muco secreto dagli ane-
moni sulla propria epidermide consentirebbe loro di
avventurarsi impunemente fra i tentacoli urticanti,
eludendo la ricognizione chemio-tattile. Questo pro-
cedimento è strettamente specifico, cioè non tutti gli
anemoni accettano tutti i pesci pagliaccio, ma solo
quelle specie. Esperimenti condotti in acquario dimo-
strano che inizialmente gli anemoni tendono ad
attaccare i pesci non immunizzati, abituandosi poi
gradualmente alla loro presenza. I pesci pagliaccio
nuotano liberamente fra i tentacoli dell’anemone
solo dopo un certo periodo di acclimatazione, pro-
prio di ogni specie. Non più riconosciuto come estra-
neo, il pesce si può rifugiare con sicurezza fra i ten-
tacoli dell'animale. 
Altro esempio di mutualismo è quello tra i gamberetti
del genere Alpheus ed i pesci dei generi Cryptocentrus
e Amblyeleotris. Il gamberetto costruisce tane sotterra-
nee sotto la sabbia e, non avendo una vista particolar-
mente sviluppata, si serve di quella del pescetto che
abita nella sua tana e lo avvisa di eventuali pericoli.
Non è ben chiara la forma di comunicazione utilizza-
ta ma sono certi i vantaggi che entrambe le specie
hanno nel loro stretto rapporto.
Il pesce Nomeus gronovii conduce una “vita sperico-
lata” con una velenosissima medusa tropicale, la
caravella portoghese, sfruttando il riparo dei lunghis-
simi filamenti urticanti. Come avvenga la comunica-
zione tra la medusa ed il pesce è ancora un mistero.
Infatti caravella portoghese si ciba anche di pesci
della stessa specie distinguendoli però dal suo ospite
fisso. Simile il caso fra la medusa mediterranea
Rhizostoma pulmo ed il sugarello (Trachurus trachu-
rus). In cambio della protezione da parte del celente-
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